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COMUNE DI MONTEROSSO ALMO (RG) 
PIANO PARTICOLAREGGIATO DELL’AMBITO DEL CENTRO STORICO 
DELIMITATO DA: VIA ROMA, VIA ACQUASANTA, C.SO UMBERTO E 
VIA MANZONI. 

 

RELAZIONE GENERALE 

PREMESSA 

Il Piano Regolatore Generale di Monterosso Almo prescrive la redazione dei Piani 
Particolareggiati relativamente alla zona del centro storico. Nella variante al P.R.G. 
approvata con Decreto Assessoriale N. 449 dl 16 aprile 2003, è stato individuato il 
perimetro dell’ ambito da sottoporre –per primo- a piano particolareggiato di attuazione. 
Tale ambito risulta delimitato da via Roma, via Acquasanta, C.so Umberto e via Manzoni. 

Il presente Piano Particolareggiato riveste quindi, tra l’altro, anche il carattere ed il ruolo di 
uno strumento pilota con il quale si intende, nel rispetto della tradizione e delle 
caratteristiche storiche peculiari dell’esistente, riqualificare sotto il profilo urbanistico ed 
edilizio una parte importante dell’antica Monterosso Almo: ciò soprattutto al fine di 
stimolarne un concreto utilizzo che consenta da un lato di bloccarne il fatale degrado, e 
dall’altro offra una reale opportunità per l’economia dell’intera cittadina. 

Il presente lavoro  è quindi supportato da una preliminare analisi conoscitiva basata sul 
rilevamento fotografico e dello stato di fatto di tutte le unità edilizie dell’ambito 
interessato.  

Elementi di conoscenza sono stati ricavati anche dagli elaborati di analisi e dagli studi che 
accompagnano il PRG.  

L’AMBITO DEL PP NEL CENTRO STORICO 

CENNI STORICI 

La presenza umana nel territorio di Monterosso Almo si può fare risalire al II millennio 
a.C. con insediamenti sparsi nelle colline circostanti (da Calaforno a Casasia ecc..) che 
successivamente, pare si siano consolidati nella cittadella che, con gli Arabi prima e i 
Normanni dopo, prese il nome di Monte Johalmo. Iohalmo o Casal Lupino sotto gli 
Aragonesi nel secolo XIV, apparteneva a Enrico Rosso conte di Aidone che lo "rifornì di 
popolo", lo dotò  di una fortezza e ne cambio il nome in Monterosso. 

Alla fine del 1300, dopo che i Chiaramonte avevano completato il primitivo assetto 
bizantino, la Contea di Modica" fu assegnata a Bernardo Cabrera (1392) compreso 
Monterosso (1397) con "terra ed castrum". 
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E' ipotizzabile, attraverso la lettura dell'attuale centro urbano, mediata dalle notizie storiche 
in nostro possesso, la strutturazione dell'abitato di Monterosso Almo nella prima metà del 
'400. 

Il primo nucleo si era formato a ridosso della fortezza fatta edificare, in contrada Casale, da 
Enrico Rosso di Aidone, nella parte più alta del colle e quasi nulla rimane oggi di questo 
impianto se non elementi lapidei, tracce di preesistenze monumentali inclusi i rifacimenti 
posteriori. 

E' ipotizzabile altresì che questo agglomerato fosse circondato da mura, parte delle quali 
potrebbero leggersi nella compatta cinta, ora trasformata in abitazioni, che delimita via del 
Mercato e che chiude, verso valle, la roccia. 

Altrettanto può dirsi per la parte attestatasi attorno alla fortezza che doveva fungere da 
controllo della sottostante vallata fatta edificare dal Cabrera. E' questa la zona attualmente 
detta della Matrice ed in cui è possibile individuare tracce di fortificazioni e porte di 
accesso alla cittadella (via S. Mauro, via Cerere) e che doveva costituire un avamposto 
militare a difesa del nucleo abitato consolidatosi precedentemente in contrada Casale. 

E' quindi determinata una configurazione urbana strutturata su due poli: Casale e Matrice. 

Questi due poli, legati alla particolare orografia del sito, costituiranno nel tempo gli 
elementi fissi dello sviluppo della città. 

Dal XV al XVI gli assi di sviluppo della città erano tracciati. 

L'impianto urbanistico segue le fasce di pendenza orografica dei crinali su cui è sito con un 
fuoco principale a sud a schema radiocentrico di cui l'asse portante era l'attuale via Pagano 
e uno secondario, a fuso, nella piazza della Matrice a nord-ovest. 

E' in questo periodo che Monterosso si consolida, fino ad avere, nel XVI secolo, una 
popolazione di 2686 abitanti ed un numero di abitazioni di 487 (Amico V.) 

Oltre ai conventi fuori le mura di cui esistono alcune tracce, si edificano il convento di S. 
Francesco, posto alla base della fortezza sita a nord-ovest in prossimità della Matrice, il 
Tempio Maggiore, non lontano dal Castello, dedicato alla beata Vergine assunta, l'antico 
convento di S. Maria della Pietà dei Padri Carmelitani, di cui mancano completamente 
tracce. In contrada Casale la chiesa di S. Croce, demolita, e ad oriente S. Giovanni Battista. 

Il centro del paese era occupato dall'antichissimo monastero delle Sacre Vergini sotto gli 
istituti di S. Benedetto ed il nome della Vergine Annunziata. 

Viene a definirsi in questo periodo anche lo spazio di piazza S. Giovanni che assume la 
funzione di piazza del mercato, con accesso diretto dalla attuale via Mercato-via Trento, via 
che rappresenta uno degli ingressi più antichi dall'entroterra a Monterosso, città allora 
murata. 

Le abitazioni, aggregatesi attorno alle emergenze e strutturate secondo le curve naturali del 
terreno di giacitura, rappresentano il tessuto connettivo tra i vari poli di interesse (politico, 
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militare, religioso), e rappresentano ancora oggi uno degli elementi peculiari e più 
rappresentativi, sotto l'aspetto storico-filologico, delle residenze economiche a schiera 
presenti nella nostra provincia. 

Tra il 500 e il 600 si assiste ad un consistente aumento delle abitazioni, cui fa riscontro un 
calo della popolazione (V. Amico: abitazioni 674, abitanti 2419). 

E' abbastanza credibile supporre che questa notevole differenza tra abitazioni e popolazione 
sia dovuta da un lato alle continue pestilenze che si succedettero per tutto il secolo XVI, e 
dall'altro ad una sorta di bonifica che fece abbandonare le grotte fino ad allora adibite ad 
abitazioni. 

Tra il 600 e il 700 la comunità di Monterosso Almo continua la sua opera edificatoria e ciò 
malgrado fossero accaduti eventi di significativa importanza: la peste del 1624 e il violento 
terremoto del 1693. 

Il succedersi di quegli eventi non bloccò la crescita della città che per tutto il 1600 assiste 
alla nascita di un numero consistente di chiese, monasteri e conventi; fatto dovuto anche 
alla chiusura o trasferimento di questi organismi dalle sottostanti vallate alla città. 

E' infatti in questo periodo che maggiormente si assiste allo spopolamento delle contrade di 
Utra, Mulino Vecchio, S. Antonio il Vecchio, Santa Venera e Grazia, fino ad allora sedi di 
importanti comunità ecclesiastiche, e che vede iniziare le fabbriche (1649) del complesso 
che ospiterà la chiesa di S. Anna ed il convento dei Frati Minori Riformati sul colle 
orientale prospicienti la piazza del Mercato. Ed è sulla stessa piazza e nella stessa epoca 
che si costruisce il palazzo Barone-Noto. 

E' questo il secolo in cui maggiormente si sviluppa l'edilizia nel Comune di Monterosso 
Almo ed in cui si definisce l'immagine del centro abitato quasi come oggi lo vediamo. 

Il dopo terremoto registra la nascita di un discreto numero di palazzi padronali che ben si 
inseriscono nel tessuto urbano. Tra questi degni di attenzione si possono evidenziare: 

Palazzo Cocuzza (oggi sede del Municipio) sulla piazza del Mercato, ex palazzo Cocuzza 
oggi sede dell'istituto delle Orsoline in via del Mercato, palazzo Stella, palazzo Burgio, 
palazzo Barone, palazzo Cassarino e palazzo Barresi, tutti in prossimità di piazza Matrice; 
casa Sardo su corso Umberto. 

Vengono ricostruite in loco la maggior parte delle chiese danneggiate o demolite dal 
terremoto e lo stesso si può dire per la maggior parte delle abitazioni, sopratutto per quelle 
delle zone di più antica edificazione. 

Alla fine del ‘700 e per tutto l'800 arricchisce l'elenco dei suoi monumenti con tutta una 
serie di edifici, la maggior parte dei quali privati, che fanno da quinta alla nuova via 
Umberto voluta dalle autorità del tempo in virtù di una disposizione tendente a sanare 
l'igienicità del vecchio quartiere Casale (fatto analogo avviene, nello stesso periodo, a 
Catania con l'apertura di via Etnea). 
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Nel 1840 fu costruito "fuori le mura dell'abitato" il Camposanto. 

E' tra la fine dell'800 e i primi del 900 che Monterosso registra la sua massima espansione. 
La popolazione residente arriva nel 1881 a 8848 persone, la cittadina assume all'interno 
della provincia di Ragusa un ruolo di primaria importanza per quanto riguarda il tempo 
libero, diventando una delle soste preferite per soggiorni estivi. 

Si incentiva l'economia tanto da far sorgere nel suo territorio ben tre alberghi ed è in pieno 
boom il mercato delle case in affitto. 

Succede in poche parole quello che attualmente accade per le zone costiere. 

Immediatamente dopo la I guerra mondiale si assiste al capovolgimento delle situazioni 
precedenti, al conflitto bellico fa seguito una massiccia emigrazione interna verso la vicina 
Caltagirone che durerà per tutti gli anni 20 e successivamente fino al II° conflitto mondiale, 
all'estero, e negli anni 50 verso gli stati europei. 

IL PIANO REGOLATORE GENERALE 

Le norme di attuazione del PRG definiscono l’ambito della città storica e al suo interno 
l’ambito sottoposto a PP nell’articolo 27, nel quale sono anche contenute le norme 
operative d’intervento. In esso sono definite le norme generali il cui quadro complessivo ha 
orientato la stesura del presente Piano Particolareggiato; l’ambito d’intervento è comunque 
assoggettato a norme tecniche specifiche in considerazione sia dell’effettivo e puntuale 
stato di fatto, e sia dalle necessità imposte dalle finalità perseguite.  

VINCOLI AMBIENTALI 

I vincoli ambientali e di natura geologica e idrogeologica che interessano l’ambito in 
oggetto, sono rappresentati nel dettaglio nelle tavole di PP. Occorre però evidenziare che 
essi non investono direttamente l’ambito d’intervento in termini rilevanti, ma ne 
lambiscono piuttosto i margini periferici. 

OBIETTIVI DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO 

Nelle intenzioni, il Piano Regolatore Generale assegna a tale Piano Esecutivo l’importante 
azione di “piano pilota” al fine del recupero del centro storico per il soddisfacimento dei 
fabbisogni abitativi e dei servizi necessari per la rivitalizzazione di esso. Tali obiettivi 
vengono perseguiti attraverso la riaffermazione di regole e modalità d’intervento per una 
“conservazione attiva” del patrimonio edilizio e di quello pubblico urbanistico. 
Quest’ultimo và individuato, non solo nel sistema dei tradizionali servizi pubblici collettivi, 
ma soprattutto nel sistema delle piazze, dei percorsi storici e dei monumenti architettonici; 
valori collettivi irrinunciabili. Il centro storico dovrà essere pensato come organismo 
urbano attivo e dovrà dare la percezione di una città dove la ricchezza e la vivacità degli 
spazi urbani abitati mettano in tutta evidenza la storia e la cultura civica. 
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Le azioni che il PP vuole perseguire per il raggiungimento degli obiettivi proposti sono le 
seguenti: 

1. Il rilancio della dimensione residenziale della città storica attraverso il restauro e la 
ristrutturazione del patrimonio edilizio residenziale al fine di recuperare, sul piano 
tecnologico e tipologico, l’abitabilità del sistema residenziale e l’esercizio delle 
funzioni direzionale e commerciale, ricercando maggiore coerenza tra le due funzioni. 

2. Il rilancio della dimensione artigianale della cultura abitativa attraverso il recupero 
degli ambiti del nucleo originario della città storica, finalizzato all’organizzazione di 
attività espositive della tradizione artigianale e agricola della memoria storica 
collettiva. 

3. Il recupero dell’abitabilità degli spazi pubblici e la riorganizzazione dei percorsi di 
accesso al patrimonio storico dell’edilizia abitativa. 

DATI GEOGRAFICI, CONFINI E ALTIMETRIA DELL’AREA  

Il Comune di Monterosso Almo occupa la parte nord-occidentale della provincia di Ragusa 
e confina a nord con la provincia di Catania tramite i Comuni di Vizzini e Licodia Eubea, e 
con la provincia di Siracusa tramite il Comune di Buccheri; ad est con Chiaramonte Gulfi, a 
sud con Ragusa, ad ovest col Comune di Giarratana. 

Il territorio di Monterosso Almo ricade interamente nel bacino idrografico del fiume 
Dirillo, ed è classificato montano insistendo per la maggior parte al di sopra dei 700 mt sul 
l.m. Esso è caratterizzato da una serie di fenditure, più o meno profonde, determinate da un 
sistema idrografico spiccatamente torrentizio. 

Di particolare importanza, nella definizione del territorio di Monterosso Almo, sono i letti 
dei due maggiori torrenti, l'Amerillo e il Lavandaio, che hanno condizionato nei secoli, 
prima la formazione e quindi l'assetto dell'attuale centro abitato. Il centro urbano sorge su 
di un rilievo collinare a 691 mt sul l.m., alle pendici del monte Lauro ed è il Comune più 
alto e più a nord della provincia di Ragusa. 

Nell'ambito della provincia di Ragusa il Comune di Monterosso Almo è il nono per 
estensione (56,27 kmq), l'undicesimo per densità territoriale (65,97 ab/kmq), e l'undicesimo 
per numero di abitanti (3.528 nel censimento del 1981, 3769 dicembre 1987). 

L’ambito oggetto del P.P.E. rappresenta la posizione centrale rispetto al nucleo storico 
originario ed è delimitato così come già detto da via Roma, via Acquasanta, C.so Umberto 
e via Manzoni. 
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GLI STRUMENTI URBANISTICI E IL SISTEMA DI VINCOLI VIGENTE  

Il Comune di Monterosso Almo con delibera consiliare n. 6/99 del 2.2.1999 dichiarò 
definitivamente approvato, ai seni della normativa vigente in materia, il P.R.G. adottato con 
propria determinazione n. 4/96 del 10 gennaio 1996. 

Successivamente, con delibera n. 72 del 5.11.1999, il Consiglio Comunale formulò gli 
orientamenti di massima all’Amministrazione per provvedere alla predisposizione di una 
variante al P.R.G.. 

Detta variante è stata definitivamente approvata con Decreto Assessoriale  n. 449 del 16 
marzo 2003 e con successiva delibera, il consiglio comunale ha ratificato tale Decreto. 

In attuazione del P.R.G. divenuto esecutivo, è stato redatto il presente P.P.E. nell’ambito 
già individuato che ricade in zona “A” dello strumento urbanistico. 

DATI SULLA POPOLAZIONE, CONDIZIONI ABITATIVE E PROCESSI IN 
ATTO, QUANTIFICAZIONE DI MASSIMA DELLA POPOLAZIONE 
INSEDIABILE 

I dati sulla popolazione,riportati nell’apposito elaborato, pongono in evidenza un fenomeno 
di progressivo allontanamento degli abitanti dal centro storico e dall’ambito in oggetto. 

I dati relativi ai volumi privati degli edifici esistenti, in rapporto alla popolazione 
attualmente insediata, mettono in evidenza valori elevati del volume disponibile per 
ciascuna famiglia e, quindi, per abitante. Questo è un segnale chiaro dell’abbandono del 
centro storico che non può, allo stato, garantire il soddisfacimento delle esigenze moderne. 

Il calcolo di massima della popolazione insediabile, pertanto, viene eseguito con 
riferimento ai parametri di cubatura per abitante allineati con gli standard moderni. 

I risultati mettono in evidenza una necessaria riduzione delle unità edilizie esistenti che 
dovrebbero passare, al completamento dell’intervento di recupero, dalle 344 attuali a circa 
230 con  interventi di recupero e/o ristrutturazione accompagnati dall’accorpamento delle 
unità immobiliari. 

In prospettiva sarà, quindi, possibile incrementare la popolazione insediata nell’ambito di 
circa il 50% portandola a circa 970 abitanti. 

CARATTERI DELLA STRUTTURA URBANA 

Questa parte del centro storico è caratterizzata da tessuti urbani tipici del periodo 
antecedente il terremoto del 1693 oltre che da una geometria complessiva segnata 
dall’orografia dei luoghi.  

Gli elementi che compongono la struttura, intesa come insieme costituito dalla geometria 
complessiva dei percorsi, degli spazi e dell’edificato del sistema urbano, consistono di: 
percorsi principali, quali matrici dell’edificato e di impianto, e tessuti urbani, quale insieme 
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dei pieni e dei vuoti che globalmente rappresentano elemento di relazione dei percorsi 
principali e gli altri elementi della struttura urbana quali gli edifici più significativi del 
centro. 

Nei percorsi principali si innestano le viuzze e i vicoli che danno luogo a tessuti minori, 
anch’essi caratterizzati dall’andamento altimetrico, da scalinate, che diventano protagoniste 
della forma urbana, assumendo una connotazione che pone in primo piano il contesto anche 
in assenza di specializzazioni ed emergenze, sino a quegli isolati in cui le case, gli spazi e i 
percorsi si possono leggere come unica unità urbana su cui è prevalente l’edilizia 
residenziale di base. 

STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

Il Patrimonio edilizio dell’ambito ha una scarsa qualificazione in termini di architetture e 
caratteri tipici dell’edilizia storica, ed e’ praticamente privo di valenze artistico-monumentali 
con la sola eccezione dei cinque immobili di interesse storico-artistico già individuati nel 
P.R.G.  ed elencati nelle tavole grafiche. Il sistema edilizio presenta tipologie diversificate sia 
per la consistenza che per le condizioni di utilizzazione e conservazione. 

Nelle tavole grafiche di analisi dello stato di fatto sono riportate, per ciascuna unità 
immobiliare, i seguenti dati: 

- consistenza, espressa  in termini di superficie ed altezza degli immobili; 

- condizioni igieniche (da pessime a buone); 

- condizioni statiche (da scadenti a buone); 

- destinazioni d’uso delle unità edilizie; 

- condizioni di occupazione delle unità edilizie. 

Da tali analisi si evince che la consistenza edilizia è rappresentata per la maggior parte da 
unità a due o tre elevazioni con superfici medie di mq. 35 a piano che rappresentano unità 
non adeguate ai parametri degli standards vigenti. Anche per tale limite l’indice di 
occupazione dell’ambito è sensibilmente in diminuzione. A tale situazione si somma una 
condizione generale di degrado sia igienico sia strutturale. 

ASPETTI FUNZIONALI: ATTREZZATURE E SERVIZI DI CUI AL D.M. 2 
APRILE 1968, [N. 1444] 

Per quanto attiene gli standards previsti dal D. M. 2/4/1968, il P.R.G. prevede la 
localizzazione in aree esterne all’ambito in oggetto in quanto lo stesso, come tutto il centro 
storico, non consente il reperimento di attrezzature e servizi di interesse collettivo. Fanno 
eccezione alcuni interventi puntuali di modesta entità. 
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RICOGNIZIONE SULLE RETI INFRASTRUTTURALI E SUGLI IMPIANTI 
TECNICI URBANI 

Le reti infrastrutturali presenti a Monterosso Almo e nell’ambito oggetto del piano si 
possono riassumere come segue:  

a) Sistema acquedotto; 

b) Sistema fognario e depurativo; 

c) Sistema del gas di città; 

d) Sistema della Pubblica Illuminazione; 

e) Sistema delle reti elettriche e telefoniche; 

f) Rete stradale. 

a) Sistema acquedotto. Monterosso è dotata di un sistema approvvigionato da sorgenti e 
pozzi. Le prime sono ubicate nel sistema delle Valli Confluenti nel Dirillo, le seconde 
nel subalveo dei fiumi Amerillo e Lavandaio. Le acque delle sorgenti e quelle dei pozzi 
pervengono al serbatoio di distribuzione. Da questo si dipartono le reti di distribuzione 
che servono tutta la città.  

b) Il sistema fognario e depurativo. Monterosso è dotata di fognatura per lo smaltimento 
delle acque nere. Queste confluiscono nell’impianto di depurazione. 

c) Il Sistema del Gas di città. Monterosso è dotata di rete del Gas, che ha realizzato, alla 
fine degli anni ’90, e che è in uso anche nel centro storico e nell’ambito interessato dalla 
presente relazione.  

d) Il sistema della pubblica illuminazione è costituito da impianti di proprietà Enel ed 
impianti di proprietà comunale. In parte la rete è interrata, ed in parte aerea.  

e) Il sistema delle reti elettrica e telefonica. Sia la rete elettrica per le utenze, Enel, che 
quella telefonica, Telecom, sono in prevalenza aeree con i cavi ancorati agli edifici.  

f) La rete stradale. La rete stradale del centro storico strutturalmente e’ costituita da 
viabilità veicolare. Vi sono tratti di viabilità veicolare che possono essere, a scelta 
dell’Amministrazione, pedonalizzati, in maniera permanente o in particolari periodi o 
giorni della settimana. In relazione ai caratteri delle pavimentazioni la viabilità del 
centro storico è costituita in parte con conglomerato bituminoso, in parte con mattonelle 
d’asfalto, ed in parte ancora con basole di pietra lavica e di calcare duro ragusano 
(carattere storico). La rete stradale e’ tenuta in buono stato di manutenzione.  

Complessivamente i sistemi delle reti tecnologiche rappresentano un tema problematico 
soprattutto in tema di gestione e di risparmio energetico che va affrontato con appositi 
programmi dell’Amministrazione, tenendo presente le previsioni della pianificazione 
urbanistica.  
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CRITERI PROGETTUALI  

Il sistema funzionale d’ambito, che consiste quasi esclusivamente di edilizia privata, 
raggruppa il sistema residenziale e produttivo. Questo comprende sia il sistema abitativo 
che quello produttivo, artigianale, commerciale, turistico e terziario, integrati nei contesti 
urbani in base alle vocazioni proprie del territorio che non ha mai definito una distinzione 
netta tra le varie destinazioni possibili nel centro storico, se non in relazione alle gerarchie 
proprie dei percorsi e alla vocazione propria dei luoghi, sicché non si sono determinati 
aggregati con funzione specialistica tra i vari modi di utilizzare il sistema edilizio urbano, 
ove l’attività produttiva ha trovato liberamente gli spazi, all’interno dell’originario sistema 
residenziale. Con questa scelta, si pone in primo piano la necessità di pervenire al recupero 
del patrimonio in relazione alle istanze che provengono dai cittadini e dagli operatori 
economici, consentendo tutte le destinazioni che sono compatibili con la residenza senza 
predeterminare scelte che vanno connesse, in fase attuativa, alle esigenze e ai programmi 
che l’Amministrazione potrà concertare con gli abitanti e con gli operatori economici 
interessati. In questa logica i due sistemi funzionali vengono unificati e quello produttivo 
convive con quello abitativo, liberamente, in modo integrato, nell’ottica di porre in essere 
azioni pubbliche e private tendenti ad attenuare il fenomeno della specializzazione delle 
funzioni che oggi caratterizza, tanti sistemi urbani di città ove la massiccia concentrazione 
di negozi e uffici determina dopo una certa ora della sera, la desertificazione della zona.  

PRINCIPI ISPIRATORI DELLA PROPOSTA PROGETTUALE  

Ovviamente uno strumento di pianificazione spaziale com’è il Piano Particolareggiato non 
può affrontare, nè tanto meno risolvere, tutte le problematiche della città storica, 
rappresentando solo una componente che va correlata con gli altri strumenti di governo del 
territorio e con il grado di coscienza socio-culturale dell’intera comunità.  

Appare evidente come lo strumento di pianificazione urbanistica si collochi tra esigenze fra 
loro correlate. I contesti storici, infatti, si debbono intendere come la testimonianza di valori 
che occorre conservare, sia come parte di una struttura urbana che cambia e cresce nel tempo, 
e quindi come momento di una attualità con cui i centri storici intessono una rete di relazioni.  

L’idea di conservazione deve, in conseguenza, sottintendere una concezione del restauro 
come recupero, in quanto cultura della costruzione a difesa sociale. Ciò comporta che si 
dovrà operare alla luce di una nuova mentalità cittadina, da parte degli "attori": tecnici e 
politici, che colga nella qualità della vita un momento fondamentale dello sviluppo della 
comunità e della città; che consideri, di conseguenza, i contesti storici una componente 
indispensabile per l’appunto della qualità di vita, e che li valorizzi in termini economici e 
produttivi.  

L’ambizione del piano è che il centro storico venga considerato bene produttivo appetibile, 
in primo luogo dagli abitanti e di conseguenza dalle classi imprenditoriali cittadine che 
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hanno preferito e, sino ad oggi, preferiscono le aree di nuova espansione per attuare i propri 
investimenti.  

Pertanto, la premessa di base consiste nella trasformazione degli attori sociali di questi 
contesti in partecipanti attivi con ogni propria prospettiva economica e culturale, in ogni fase 
del progetto e nelle appropriate forme di organizzazione sociale, istituzionale e produttiva.  

I PRINCIPALI CONTENUTI DELLA PROPOSTA  

Il piano ha i contenuti previsti dalla vigente normativa ed in particolare quelli indicati nella 
circolare dell’ARTA, n. 3/2000.  

La proposta progettuale si basa sui risultati dell’analisi tipologica e della consistenza 
edilizia effettuata dal gruppo di lavoro che consiste:  

- nel rilevamento architettonico e fotografico di tutte le unità edilizie relative a tutto 
l’ambito di progetto; 

- nella individuazione di tutte le unità territoriali costituenti l’ambito; 

- nella formazione di un sistema informativo ove sono state inserite le informazioni 
necessarie alla conoscenza di ogni unità territoriale, compreso rilievo fotografico, 
catasto, numeri civici, riferimento alle cartografie del censimento, stato di 
consistenza, tipologia edilizia ecc.; 

- nella elaborazione dei profili delle unità edilizie lungo le strade; 

- nella ricerca storica e riproduzioni di documenti grafici e fotografici che consentono 
la lettura dell’evoluzione urbanistica della città; 

- nella riproduzione dei catasti informatizzati opportunamente. 

Il Piano, in definitiva, vuole favorire interventi tendenti alla qualità urbanistica, edilizie ed 
ambientale degli organismi urbani, con un insieme di norme che consentano sia l’intervento 
del singolo cittadino sia quello di operatori economici. 

PROGRAMMA, FASI DI ATTUAZIONE E IPOTESI SUI PRINCIPALI 
SOGGETTI ATTUATORI DEGLI INTERVENTI  

Per l’attuazione del P.P.E. si dovrebbero attivare le seguenti azioni:  

- avviare un processo di coinvolgimento delle forze socioeconomiche del territorio per la 
conoscenza del Piano e delle iniziative dell’Amministrazione; 

- promuovere azioni di partenariato istituzionale e non, al fine di individuare iniziative e 
programmi di recupero urbano, e di ottimale utilizzazione delle risorse. Particolare 
importanza in questa fase potrebbe assumere la predisposizione di un manuale tecnico 
per gli interventi di recupero del centro storico; 
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- attivare iniziative di concertazione per il recupero attraverso programmi di finanziamento 
da proporre alla Comunità Europea o alla Regione Siciliana per l’utilizzazione dei fondi 
strutturali (Contratti di quartiere, Programmi di riqualificazione ecc.);  

- promuovere iniziative che spingano gli operatori economici ad investimenti per 
incrementare la ricettività del Centro storico;  

- attivare formazione per operatori del turismo culturale e naturalistico, e per operatori del 
Sociale; 

- attivare formazione per il recupero delle conoscenze dei sistemi tradizionali d’intervento 
negli immobili in muratura.  

ELABORATI GRAFICI 

Il Piano Particolareggiato Esecutivo è stato redatto a norma della vigente legislazione 
urbanistica, sviluppando le direttive ed i criteri tecnici stabiliti dallo strumento urbanistico 
generale di cui costituisce l’attuazione e contiene i seguenti elementi: 

- la rete viaria, suddivisa in percorsi pedonali e carrabili, con la indicazione dei principali 
dati altimetrici e degli allineamenti; 

- gli spazi di sosta e di parcheggio; 

- gli spazi per le attrezzature di interesse pubblico; 

- gli edifici destinati alla demolizione ovvero soggetti a restauri o a bonifica edilizia; 

- la suddivisione delle aree in isolati; 

- l’elenco catastale delle proprietà da espropriare o vincolare; 

- le norme tecniche di attuazione e le eventuali prescrizioni speciali; 

- la previsione di massima delle spese necessarie per l’attuazione del piano. 

Il piano è stato redatto sulla base di rilievi particolareggiati di ogni singolo edificio e di 
ogni elemento che presenti pregi architettonici o artistici. 

E’ stato eseguito il preliminare censimento degli edifici costituenti l’antica struttura 
articolato, per ogni unità edilizia, con rilievo fotografico, rilievo del piano terreno, analisi 
delle condizioni igieniche, statiche e di conservazione. E’ stato eseguito l’esame dello stato 
della proprietà e la destinazione d’uso dei singoli immobili. 

Gli elaborati costituenti il P.P.E. sono tutti quelli previsti dall’art. 8 del disciplinare di 
incarico e sono, di seguito elencati. 
� RELAZIONE GENERALE 
� NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE  
� CENSIMENTO DELLE UNITA’ EDILIZIE 
� DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA  
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� CALCOLO DI MASSIMA DELLA POPOLAZIONE PREVEDIBILE 
� PREVISIONE DI MASSIMA DELLA SPESA NECESSARIA PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 
� PIANO PARTICELLARE DI ESPROPRIO 

� 1   INQUADRAMENTO GENERALE   1:10000 
� 2   INDIVIDUAZIONE DELL’AMBITO DEL CENTRO STORICO 1:2000 
� 3   PLANIMETRIA DELLE FASI STORICHE DELLA CRESCITA URBANA  1:1000 
� 4   PLANIMETRIA CATASTALE       1:500 
� 5   INDIVIDUAZIONE DEGLI ISOLATI   1:1000 
� 6a  PLANIMETRIA INDIVIDUAZIONE DELLO STATO DI FATTO DEGLI EDIFICI  
 E DELLE AREE LIBERE  1:200 
� 6b  PLANIMETRIA INDIVIDUAZIONE DELLO STATO DI FATTO DEGLI EDIFICI  
 E DELLE AREE LIBERE  1:200 
� 7   PLANIMETRIA SISTEMAZIONE AREE LIBERE  1:100 
� 8a  PLANIMETRIA GENERALE DELLA STRUTTURA EDILIZIA E DELLA  
 RETE VIARIA ESISTENTE  1:200 
� 8b  PLANIMETRIA GENERALE DELLA STRUTTURA EDILIZIA E DELLA  
 RETE VIARIA ESISTENTE   1:200 
� 9   PLANIMETRIA CON LA RAPPRESENTAZIONE DELLA CONSISTENZA  
  DELLE UNITÀ EDILIZIE   1:500 
� 10  PLANIMETRIA CON LA RAPPRESENTAZIONE DELLE CONDIZIONI IGIENICHE  
 DELLE UNITÀ EDILIZIE  1:500 
� 11  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DELLE CONDIZIONI STATICHE   
 DELLE UNITÀ EDILIZIE  1:500 
� 12  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DELLA DESTINAZIONE D’USO   
 DELLE UNITÀ EDILIZIE  1:500 
� 13  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DELLE CONDIZIONI DI OCCUPAZIONE 
 DELLE UNITÀ EDILIZIE  1:500 
� 14  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DELLA RETE ESISTENTE DEL GAS METANO 1:500 
� 15  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DEL PATRIMONIO EDILIZIO E   1:500 
 PRESCRIZIONI D’INTERVENTO 
� 16  PLANIMETRIA CON INDICAZIONE DEL REGIME D’USO DEI SUOLI   1:500 
 E DEGLI EDIFICI    
� 17a  PROFILI  REGOLATORI  1:200 
� 17b  PROFILI  REGOLATORI  1:200 
� 17c  PROFILI  REGOLATORI  1:200 
� 17d  PROFILI  REGOLATORI  1:200 

Il rilievo fotografico di tutte le unità edilizie ricadenti nell’ambito oggetto di intervento è 
stato effettuato impiegando una fotocamera digitale Nikon equipaggiata con obiettivo 
grandangolare. 
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Le riprese fotografiche sono state eseguite nel periodo aprile-maggio 2002 come risulta dal 
seguente prospetto: 

CODICE VIA LATO DATA RIPRESA FOTOGRAFICA 
MESE/ANNO 

ACSX VIA ACQUASANTA lato sinistro maggio 2002

AMDX VIA AMENDOLA lato destro aprile 2002

AMSX VIA AMENDOLA lato sinistro aprile 2002

CPDX VIA CUPIDO lato destro maggio 2002

CPSX VIA CUPIDO lato sinistro maggio 2002

DMSX VIA DON MINZONI lato sinistro  aprile 2002

4NDX VIA IV NOVEMBRE lato destro maggio 2002

4NSX VIA IV NOVEMBRE lato sinistro maggio 2002

LADX VIA LAVORO lato destro aprile 2002

LASX VIA LAVORO lato sinistro aprile 2002

LEDX VIA LEONE lato destro maggio 2002

LESX VIA LEONE lato sinistro maggio 2002

LUDX VIA LUNA lato destro aprile 2002

LUSX VIA LUNA lato sinistro aprile 2002

MIDX VIA MINERVA lato destro maggio 2002

MISX VIA MINERVA lato sinistro maggio 2002

PGDX VIA PAGANO lato destro maggio 2002

PGSX VIA PAGANO lato sinistro maggio 2002

PADX VIA PALERMO lato destro giugno 2002

PASX VIA PALERMO lato sinistro giugno 2002

PIDX VIA PIEMONTE lato destro maggio 2002

PISX VIA PIEMONTE lato sinistro maggio 2002

PRSX VIA PRATI lato sinistro aprile 2002

ROSX VIA ROMA lato sinistro maggio 2002

SADX VIA S. ANNA lato destro maggio 2002

SASX VIA S. ANNA lato sinistro maggio 2002

SLDX VIA S. LUCIA lato destro aprile 2002

SLSX VIA S. LUCIA lato sinistro aprile 2002

SRDX VIA SIRACUSA lato destro maggio 2002

SRSX VIA SIRACUSA lato sinistro maggio 2002

CUSX CORSO UMBERTO lato sinistro maggio 2002
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